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Illu Arifsimo Signore 

'O* che parrà Arano àV . Signoria 
IlIuArifs. lo fcorgcre in Frontifpi- 
cio di quello mie carte, quali atto 
di mia fouerchia prerenfione,poAo 
_ | il Tuo nome:Ben conofco che i van- 

ni audaci de gl’icari meritano i precipiti; ; tutta- 
• uia la fama della fua grande gentilezza ,& la ca- 
parra ch’io gii ne hò, mi fanno promettere foJlie- 
uo dalla Aeffa caduta , anzi foAegno per non ca- 
dere : Non fari però affatto inde ufabile il mio ar- 
dire di comparirle innanzi colla dedica tione di 
quelli miei fciapiti fchichcramenti. Hò tentato 
fri l’ombre di quelli miei inchioAri fare , che ap- 
parivano i raggi delle glorie del Signor Marchdé 
Aluarotto , benché dalla moltipliciti loro per il 
merito grandiflìmo antico della Cala, e recente 
della perfona mi rimangila abbagliato; Mi hò 
domito, e voluto in ogni modo per l’inucterata 
feruitu, che la miaCafa, & io in fpetie gli profef- 
fiamo darle queAo picciol tributo di mia vera 
Deuotione , & ofleruanza - Sò con quanta accu- 
ratezza, & affetto habbia V.Signoria 111 u Ariflima 
operato ne gfintereflì del Sigm Marche/é mede- 
Amo per le fue Nozze e l’vbbligatione , ch’egli le 
tiene' principalmente per hauergli fommmiftrato 
l’alta fortuna di Aringere Parentella coIl’IJluArifs. 
Cafa Vianoli , i di cui meriti , e qualità fono cosi 
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cofpicui, che fi rendono ammirabili appreflod- 
ognVno. Vengho dunque à FodisFare a i titoli 
della mia feruitù con quello Cauàliere coii fa 
compofitione qual’ ella fi fia , & alla confidenza 
della protcctione di V.Sign.IUullrilfima con l’ap- 
poggiare al nome Tuo Faulto ad ognvno la debo- 
lezza di quelli miei poetici gracciamenti , i qua- 
ii dichiaro elTer parti più tolto di vn Genio va- 
gante» che d ainbitiofa opinione di FodisFare al- 
l’ardenza del mio defiderio , con che ìrFalficuro 
V. Sign. Illufirils. non Fdegnarà quello pouero 
dono y tanto più ricco di riuerente Deuotione , 

G uanto FcarFo di proportene per acquetarmi la 
i lei pregiatilfima gratia,e confido nel predicato 
merito diV. Signoria Illultrillimajqualecorrela- 
tinamente madditta non ordinaria benigniti, 
che fi compiacerci compatire i tenui tratti di que- 
lla mia penna , efiendeglino le prime llille , che 
dall’onde d’Hippocrene m’habbi io fin qui ellrat- 
to ; con che Fupplicandola della llimatillìma Fua 
protettione,ficuro Alloro per ogni critico Fulmine 
humilmente la riueriFco . 

Venetia di ^.Settembre i 648. . p 1 



Di V . S» illuslrijjìma. 









Deuotifs. & obligatifs.Seruitore 

Giacomo Lombardi, 
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Epithalamio. 




On frettolofo moto. 

Rapido , e difufato • v ... , A 

La Dea Triforme rdia \ ' \ 
Violentato da gli A(lri 

_ _ ^ Ver lo vago del Ciel f Iellato campo 

K ag^ttuti'ht juo carro in ver torturo ; 

All'bor che pw godca . . z t . . 

Di fe fìcffa pompofa 

Chiamarfi Dea del Mondo » an^i del Ciclo» 

Mentre à gli Amanti, influjfi 

Le fue (ielle porge an faufii , e graditi , 

£ piu d'vn Edimion lieto rcndea . 

' Quanti ecco la gran Dina 
De gli H uomini > e de Numi alta Motrice • _ 
La gran Madre ti Amore 
A Cinthia fi prefenta , e gli difeuopre 
La nafe ojia caggion di tal portento . 

Non fia eh' alcun Mortale 
Amico del mio Nume 
Jn fonnolente piume < 

Ciaccia all'hor che trionfi 
Vreparo à più graditi 
Spofi ch'babbiailmio Pregno t 
Ma à quefli inchini , e voti ' ì vu 
Vorgan lieti » e giocondi » 

Hor sì che fortunata 

Madre , e Nume ti Amor poffo appellami . 
r v„_ */* 3 .Ecco 



Ecco l’Impero mio fatto faflofo " , N 

Ne due Nobili ^Amanti; 

Di età non so fe più felice Coppia - 

Habbiail Sacro H imeneo giamai congionto « 
Tal LV C \ET 1 JL , è La bella 
Viglia del mare aneli e ff a 
Nel mio lAmoroJo B^egno . . v . • 

Tiù benigna , e *Amorofa 

Tià veggofa y e gentile vnqua io vidi . 

Tompa fan nel fuo volto e l'oflro , e loro , 
Le guancie bà di Cinabbro in ncue afperfe , 

Le labra hà di corallo 

Di puro auorio inargentato hai feno . 

Se i begli occhi raggira 

Fatti due foli al mondo 

Tuga la notte , e fà apparire il giorno . ( 

Hari sì cocenti ardori 

Que ' due lumie eletti. 

Che le chiome vaganti 
Troppo vicine al faettar de lampi 
Son con mirabil art e 

Latte d Ebano Egigio , ' e. \ 

In tortuofi giri '■> -ù 

Innanellate , e tfarfe - 

Ne fono men potenti 
*4' incatenare i Cori , e ttringer l'jllme. 

Che fi fi an quel, eh' bari tolto i pregi all’ H ermo 
F B^jL N C ES C 0 è l'afro ». Amante . 
Gloria , e ftupor dell' intono Cielo » - 



Che nel vago fembiante appunto fembra 
Quel mio jlmato Garzone > 

Che là tra felue Idee 

Fu dal fiero Cinghiai morto , e trafitto . 

Mia beltà del volto 



Corrifponde ben sì ciò che "Natura 
Ter far di marautglie yn bel compoflo , 

Con fimmefria perfètta > 

Mopra ) e fi compiace • 

Se già di Tanteon nel Sacro Tempio 
S * jldor aliano i Numi ; 

Fattvn Tempio F CES CO 
Ecco che in quelli ogni virtù s ammira 
Qual Tolluce Ledeo * 

Figlio del gran Tonante 
Bell’ immortalità F N C E S C 0 è degno t 
\ Poiché non men rifplende 
Quelli quà giù ne fuoi Natali alteri* 

Che faccia quel nelle rotanti sfere , 

ST OSI dunque ben degni 
Di felice connubbio , 

Cui Gioue meco arride > e cui promette 
Ne fecoli venturi 

Generofa progenie eguale à gli jtui* 
Godete pur godete 
Di Magnanima Troie incliti Gemi ; 

$ìan le voftre dlocezge 

Con biettareo, liquor d’Hibla , e d’Himetto 

Cofparfe , e dì ogni intorno 
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S'oda con mormorio tiepido , e lieue ■ 

Spirar ^ cfiro bomai lieto , e tranquillo , j 






Della bella ftagion ^Nuntio feflofo' 

Odorata Corona „ ^V ; <> ì . 

jU we //>/ Sabeì, • '* 1 ‘ ^ r 

0 «c giard'm df Ve/lo 

Degno del vo(lro crine intralcij ognhóra . 'A • • * 

Così mentre dicendo \ - *»‘J • 

D'^dm attinto la Dea'già fejleggi ariti K? 

/)i Latona alla Figlia. - ” f ' .f, 

£cco /orger Nettim dal falfo \egnó * 1 £ '•••'■$’ v< \ •; ‘ ] 
Che per l'ondo/e piume > y. v.b; • j 

Con l'adunco Tridente , / • - r I* ; 

Sii fpumanti Tritoni ì w > 5>* oVv»' . ; 

Calleggiaua ver lei /Infido , è muto > V» «u ; - ' =. } 

Di veder tai prodigi j . -, • < •' lì. , : : 

Quando fatto vicino ' }*'’■£*’ * 

jllla Dea, che dalmar tra/sei Natali 9 :i . ; : 

Qua(ì rejo prefagho ' i j ."Z l ‘ .‘1 

Delle future No^ge ' ■ 

Chic/e di gaudio tal l'alto Juccejfo . - A - 

For/ì dicea , di Maia ~ Mwóy. . .1 

L' Si lato Figlio il Me fjaggier facondo : ; 

1 



V'otrà forji il Motor de giri eterni 

.Altra rapirpiu beli Europa al Mondo. 'j 

Certo fc quefte /fonde • ‘.••'■J'" 1 * V» s - 
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ìl gran Nume Ditte o cofleggia > e preme 
ìgefo d'altra Beltà furtiuo jLmantc , 
Batto Vrotheo biforme 
Involarà da queflt Ini ameni 
Doue in terreno Ciel fà pofa il mondo 
Non il Frigio Gargotte 
Ne Sidonic Donzelle 
Md di rara beltà più grato afpctto . 

jl quefle di Ncttun curioleiflange 
La Gnidia Dea così rifpofe , e difje . 

Non è quale tu penfi 
0 del vaflo Oceani imito. B^ege 
La cagion di tai moti » 

Che me dal tergo Ciel trajfe pur anche 
i4dbonorar quelle contrade j e'I Mondo 
Uà refo ammiratore 
Di mar auiglic tali , e portentofe • 

Sappi Moggi fi dette 
Di giocond'H imeneo ftabil fermegga . 
Celebrar di due fpofì j 
De quali vnqua refirinfe cibila » e Calpe 
'Più d'jlmorofo affetto . . 

Connefi , e pari fiamma 
Jjcbia non ejalò , Mongibel arfe 
Quelli di cui fauello Heroi fublimi ^ 
Rapidi inuolator di glorie , e fafli 
Noti pur à te fono y ed il filo Impero 
Dell' opre lor mirande 
, D'efserne ofseruator fi vanta , egregia . 



Dcll\A driatico Mar Ttelùtmpio fino 



Grauida di ttupori v- 

Di Reggia Maefìà Venetia ornata 

Corona lituo bel B^egno . i . '■ 

Di quell'alma Città nacque nel grembo 

Di nobil ttirpe » e di "Natali Illuflri . ■ 

L V C ì{E T 1 *A cimante, e fpofa 



Nel cui volto lampeggia 
Quafi di doppio Sole 
Bipartito Oriente > 
jl qu.efla elejjì in Maritai coniugio 
Tari .Amante , e Conforte , 

Jl di cui Nome , e valorofi getti 
Già decantò celebre fama al mondo , 

"Mentre là fui Tirreno v 

Del Monarca Tofcan nella gran Corte 
Diede del fuo valor faggio flupcndo . 
j Quelli è F N CESCO efpugnator de cori 
Trionfator dell’^Alme 



Chele ricche miniere • • "> 

Su l' argentate fponde ‘ , . 

Della Brenta Natia 

Dalla Quia arrecò d'vn fecol d'oro » • - •* • • 

Quefli dunque ò gran Nume - v v • 

Fortunati Conforti ' ' V ,: • 

Sondi quefte vicende " - 

Intelligence occulte ,e di mefleffa 
^ ttraiiui valori. H ormi fia caro 

Che tu meco concorde ■ - • ' . > 

oCpplaH” 
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applaudì d quefle No^e, e le tue Ninfe 
D'Amfitrite Donzelle 

Volino tofio ad incontrar fefliue ! r. i 

Alla vicina foce 
Del Trledoaco altero 

JfA L VA \ 0 TTO Car^n che'n nane (T Argo « 
Ter le liquide rie 

Vien dell aureo Teforo al vero aquijìo . 

V dia con pari ecceffo * 

Di ftuporc , e di gioia ' ^ ^ 

L y Arbitro dell Egeo flmil accenti: ■: \ 

Toicbe non gli era ignoto i merti , el Nome 
De fortunati Amanti y • > 

Onde di brama ardente , e vgual prontezza .‘V 

Di fecondare i voti d 

Di Ciprigna letame - . .V. v«'*3> • 

Snodò la lingua in quefle voci , e dijfe » . : k. 

T anto m aggrada , e piace il lieto annuncio 
C he m arrechi ò gran Dea , . - 

Quanto mi cale, e pej a . ' ^ .V 

D'ejfer fi tardo à preparar gli honori : • > < 

Cb'àdue Spofl Nouelli . \\ Y- l 

Deue limmenfo mio turgido ì{egno . ~ ‘ ’ 1 > 

Tutto ciò che Nereo \v.v A 

Nella Veneta Teti abbraccia > e bagna '' A - 
Corra pure ai corteggi , ed à gli offequei ' 

Della bella VIANOLA > e voimieNimfe - ,u - 
Accingeteui a i Canti , e alle carole 
Al forgente fplendor di quefto fole. 




Già da Colli Euganei 
Tartito era F I{AN C E S C 0 
E sii volante Tino 
Della Brenta fuperba il fen fendea ; 
Già lambendo i confini 
Del liquido Elemento 
S'iua appreffando all' Amor ofo Deio 
Dotte (latta il chiaror del fuo bel fole 
Quandi apparir fi vide 
Sii l'increfpati argenti 
Lujfurcggiante , è molle 
D'amoretti > è Sirene bumido fittolo 
Che per i Jalfi flutti 
Trecedeuan Forrieri 




Di LVC\ET I A gentile r , I 

Che dello Spofo amato ) \ \ 

Attendea dell' aYriuo il tempo edace. 

Ed eccotofto alvanneggiar dell' aure n L* 

Lieuementc ferendo , . ~ 

L'ifpido dorfo alle fquamofe belue ■-.vtu 

Far fi tanto vicine 

De due Spofi le prore , • ; <v > ' J 

Che fidandolo [guardo . 

L'vn e l'altro Nocchiero 
Hebber notitia efprefsa » e certo fegno » 

Che i fofpirati Amanti rv . 

Vniti già coll' Alme 

Eran giorni ad vnir anco le Talme. 

All’ h or In Dea piu bella * el J{é dell' Onde» , 

i ’*> Jrre- 



Aneliate le vele ai curui legni > ; 

S aiutar on concordi 3 > e. 

E giurar on propitioil loro fcettro ■ > > 

Jt. due graditi Spofi , 

JL cui per dimoftrar l'ardente affetto : ; ; < 

Che fomenta nel cuor Nume Celefte o ! * 

Ferdi cenno à due Nimfe - - - 

Delle più vaghe , e molli .. v:v. ^4. 

Delle più dotte ■ , e faggte , , . . . : t 

Che d'tìippocrene habbin gufato il fonte > i • % 

Che sù Tlettro ^Lmorofo V . A 

D' .Armonio fi accenti 

*Alla Beata Coppia a : ». 

Offrandi lodi vna Corona irrtefta . ; / 

Ne t efori d' apollo é Ed ecco intanto ». v ^ .‘ j 
Bffuonar d' ogni intorno attento il Mare \ > 

Tiù di fafii 3 che d'aque , e gonfio , e pieno, > 
Che percofso dal fiiono 
Di concenti canori . ^ . v . 

Bjmandaua alle Stelle i fuoi clamori . e. . 

Quando sù aurate Cetre ■ \ a: : 

T alleggiando due Ninfe, 1 . * J '.V' \ 

obbedienti ai cenni ' \ ; y >. 

Dell'Ondofo Monarca , e diCithcra . 4 • . 

JL prò de Spofi cimati , i\\* : »» » 

Con me liflui accenti ’ JtV’/Vjv 

Fer con muficbe note vn tal concerto. 

E dannando fe(ìiua 

La viuacc T balia Ffimfa primiera \ . 

■ ■ *' Lodò 

' - ■ l • . ' . * * V. _#/■ ^ 

' ’’ ^ ,• •'N . 
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Lodò con quelli carmi il [acro Nodo. 

Oh Spofi auenturati 
Oh gloriofi amanti , 

Quel [aerato legame in cui vi ftringe 
Vicendeuole affetto , è via fteura 
Ter eternar de voflri gefti il Nome • 

Tofe Alcide la meta ai flutti amari 
E jtmor ne voflri volti 
Rimirando del bel l'vltimo metro 
Hà prefijso il confine . 

Tante belleoge vnite 
jfrgo non rimirò Cipro non vide . 

Tur le gratie veigofe 
' Degne figlie di Gioue 
Jll nafeer voflro alleuatrici amiche • 

Ogni Nume del Ciel co fuoi fauori 
Ornò con fofnmo faflo 
Quella che de Ciclopi il Dio Lemneù 
Eabricò con tant'arte. 

Diede à L V C\ET I jL il Cielo , eia natura 
patta vera Tandora 
L' Eloquenza , il fapcr , la format e l Canto. 
Splendon dal Beti al Gange » 

Le glorie di FH^iNC ESCO 

*Al di cui paragon reflan fepolti ‘ V- 

DelTebro i fafti , e del Orontei fregi. 

Se geftifse ò fauella 
Oracolo delCjllme ognvn Cappella 
Non hà parte EB^UNCESCO 
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Che dolcezza non Spiri» e leggiadri* ; 

£ d'Amorofo ardor efca non fia 

11 Angeliche b eliche . ; 

Di LV C\FT 1A Amorofa 
Fan Stupir la natura 

* Poiché vede confufo » anxi alterato • . • . . 
il fuo poter la fua virtude immenfa . — 

Non hi f òr^a cotanta 

La Terra di produr opre fi belle . 

Non vdiron gidmai l' Arturo » e £ Aulirò 
Che la terra nel Ciclo » Il Cielo in T erra 
Confondessero i moti * 

Scintillar on nel Ciel fimpfe le fielle 
Cermiriar nella Terra e i fiori , e l' herbe x 

Fior con mirando effetto . - 

Nell'angufìo recinto 

Del bel volto Celefie < . 

Della Saggia V I AN Ò L*À 

Nafte il Sol i fplendon gli A firii è ride il Mondo. 

Quante produce il Mare 

Arene * e quante il Cielo r ; ; >; 

D'occhiuta pompa hi numerofe Stelle , , 

Tante fauille al Co/re - 

Somminiflrd à F^ANCÉSCO il dolce Amore -, 
Stimò forte fatale il Saggio Amante 
F opportuno rimedio al grauc ardore 
Jrfi à tuffar nell' aque : 

Onde ergendofi il nido 

Amorofo Alcione s c 

Nelle 
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Nelle Venete spiagge 
Trono tonde {allibri 
Velia Bella LVC\ET 1 U 
Nel di cui Latteo feno 
Tranquilliffimo porto 
(Baro ibei lumi Juoi) ripofa, e gode ; 

E fe già fiamma Etnea de fuoi contenti 
Trionfatrice auara 
Gli arfe le fibre al cuore , 

Liquor vitale bora gli porge dimore - 
Homai fatia ò F N C £ $ C Q 

Ve tuoi nobili ardori ' . ’ > 

Ebbra l'jtnima tua . - . : i ; -- 

E fe Tantalo fofli « r «. 1 

Nell'Onde Crijlallinc 
Veli argentato feno 
Veli' .Amato tuo Bene : 

Hor godi , Endimiomgli ampleffi } e i bacii 
Toiche le ùrie Conche • 

D'jLnimati coralli 
T'allettano à rapir tanto teforo * J < ' ' -» 

Quel varco , onde tramanda ^ ;\o _ 

Odorato rcfpir l'anima bella :V. .. 

E vn Eritrea maremma *• • ; V " 

jL p arrangio di cui l'Indica Teti 
Le fuc perle nafeonde. 

Mora pur quei lumi 
Che di fulmini armati ^ ' 1 

Tanti auentano firali V* J * j 

• : - Quanti 
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Quanti per l'Orbe lor muouono igiri. \ 

Se l'Eburnea fronte . * • -, ■ Vav 

Tu miri , w cui ve^ofamente ondeggia Vn -, iu • » 
Sottil chioma tremante •.> i 

Vedrai Celefte campo • * n v\ e , 

Dower 6e/ rdgg/ fuoi tramanda il Sole,-, vai-.., 

Carco di Neui ha il volto , e pur le rofe ; Viv -.,vV 
7 Gigli , e le Peonie aw 

Come in ftelo natio fempre ridenti ni 

Fan prtmauera eterna • &v >3t 0 

Corri famelic Ape . j a*\ 

FRANCESCO a quefti fiori ,>iix i vi 

Che fuc chi andò i fapori i v ^ 

De//e dolcezze loro vuttsMO A A 

Il Balfamo Amoro/o indi trarai . 

Ne /degnar ritro/etta • vh t ot$\ovr sitala*!*- 
BelliJJìma LV C\FT I A vai al, 'ìvvà 

Di Caualierfi degno >.r. • vrlrv' ,\\ » ja 

J Tributar ij ampleffi ; . -o;\ 

Toiche il Ciel vol/e , e/<* grd» Dea permette, <u 
Che l'vno , e l'altro Amante oa 

S/d nel baciar , fta nel gioir collante f 4 . ; 

Qui al dolce canto, e all'armonia Soaue •/ - 
Oj/equiofo interuallo ÌA 

Fece /d pr/wd Ninfa , e/ grato "Plettro .. V ; v :^ 
Dando negletta pace - ,v i. £ afl^. 

Si pofe ad afcoltar di Clitia il Suono ; , v .iO 

Clitìa del Medoaco . . t wh&foaSC:' 
L'altra Ninfa gentile » e tanto dotta v : .-v - , N \ 

B Quanto 
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Quanto aue^ga à cantar lodi ,& dimori \ 

Dell’ sALVjL\OTTtjLT?rolc. 

Che s “ Cetra fonante 

„ Arpeggiando veigofa - . “ ’ ' 1 * * 1 * ? 

Con la tenera man mufiche fila y *V>VO A 

jimbitiofa anch’efsà .:y*\**y •; V 
D’offrir ne carmi fuoi canoro ammalo 
A magnanimi Heroi , 

Sciolfe t Miegre voci in tali accenti . 

0 Semidei veraci 
'Propagine def Cielo 

Degni ritratti , *» cui fi /pecchi il mondo ; 

I{aggi j che trapafsando 
il vafto di Giunon liquido Pregno 
V’al^ate à gareggiar col Dio di Deio : 

Toiche il voflro fulgor , eh’ ogn altro abbaglia 
Mafie da tanti lumi 

Che ne fplendori fuoi • 

I{endon perpetuo il giorno . 

I Pregi fluiti y e le paterne glorie , 

Lo fiofiefo fentiero 
DclCEcclitica via 
Tanto facile al varco < 

Han fatto al voflro piede 
Ch' itti ficurabafe haurete , e vguale 
Ma Titania prole . 

L'jlViÀKOTTEO lignaggio 
Ter T opre Illuftri , e per gli antichi mertì 
DaBattro à Tilehebbe famofo il grido, 

■ • < Quando 
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Quando $T E1{0 NE il grande . f :. ^ \ 

Di quefta nobil ftirpe '>• v ^ o. • , v _«■ \\ 

Trecettorde piu faggi •: :at cv\ ta 

Fece d'alto ftupor ftringer le labra 
Ai fuccej sor del Caualier Troiano . 

Mà qui già non finirò -ty » s* i\u\oT 
Del Falorofo Heroe le glorie illuditi, 

Che fama altifonante farru*. 

“Mercè dell' opre fue v in 'jì'. Oì 

Sparfe per tutto il Mondo ildegtó'Nùmts rm afoiò 
GIF LIO l'aureo rampollo ^ (vi 

Di quejl'alta famiglia . 

Emulator non meno ‘ v 'i 03 v 

Che fuccefsor delle virtù più rare ' > r.7 * «;ù C 

.Accrebbe già le marauiglie al Ejeno «av , ^ 

Col fuo valor immenfo ; - -0 ;i.\o 

Quando dal Duce ESTENSE . • > vK;y<q i<j 
Che reggeua del Tò l'orgoglio altero 
Nuntio fù deflinato 

Del godano veloce al gran Monarca: c £ a! ì 

JL<i </o«c igefti fuoi tanto diffufe , • vUo 

Che fi compiaque il Gallo -mV . j Vi ry**:2 V=>>\ ' 
Fargli de Gigli fuoi grato fattore . 

S'auidde inoltre il Gencrofo fir e 
Che troppo lieue pefo , e picchi mole > \ - 

Al Nerboruto dorfo £ •» i; v.- . 

Dell' A LF ADOTTO Alcide : -jteactfl 41 

Era Impiego fuo. c \ 

Onde impetrogli infine \ 
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Dal Vicario Celefle 

Il purpurino ammanto , ^ ow ivS 

Eguale al fuo valor {aerato incarco . , - 

"Ma ver fo la Città de fette Colli ^ . ^ 

J'oZ/e limino Gl V LI Q à pena il piede ,,, , :) 

Ter ir fi à coronar d'oftro, e di grana, - ,,, ^ 

Cb'infìdiofa Varca , l KÌ 

Tauentò cbel'Heroe morte alla morte v . ^ ? 
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Z>^/xe f 0 / ‘i/ifler y#o : 

Si che crudele ineforabil fera \. 

Lo {lame al yiuer fuo tofto recife 
Ejnaquero ben tofto 
JLUJLLVJI\0TTE0 Ceppo 

■Parti ch'àgli Umettati v . , „„ 

Tareggiaron di met to 3 e (Copre infigni . . , x . • -, , >. 

GIACOMO Tofsefsore . <■-: 

De prifebi fafti , c gcnerofe imprefe \ ^ . 

Fu quella verga eletta 

Che formontò {inaile {Ielle ; allhora» \ < . 

Che de Trincipi Eftenfi . , ? - , > 1 

Sul Fede Fiumi altero i ■■ r*V> >< 

J^e/e Sereno il Cielo : . w ^ ^ ... 

Ed arrecò fatto verace Aftrea .* . ' ^ 

^//<z C/tti </e/ Fer Secolo d'oro; 

Jrlentre fù de confili , e de piu fidi 
JLrcani del Suo Duce vn nuouo Acate. 

Le Romulee contrade 
Indichino i Sudori , 

Che per lo B^ege fuo fparfe mai fempre 

JLmba- 
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jtmbafciator Solerto ~ *. ,• : ■ y i A 

Ed Orator facondo ’ ó' ■■“A 

GIACOMO lljLlVjl\OTTO > y ^Ww^A 
GIULIO honor di Bellona ’ hi 

Sàio Stelo iA.LV JL\0TTQ -V :i -ms:-* >a 

Fiore de Caualicri 

Titillilo anch'egli , e feguitò de gt^iui 
L'Orme honorate , e fparfe » 

gli Efperi , <ì g/* Eoi ,s 

DelUmmortal fuo Nome " “ ’ * 

Za non mortai fua fama • 

Naque di GIF LIO, il Genitor fecondo 
VcUhodierno STOSO \ «»£ 

Sopra i/ capo di cui fparfe l’Olimpo • j 

jl Cataratte aperte . *v* i 

Nembi di gratie , e fregi . * ' i 4 

Era così perfètto • '» I 

Nell'arte del fapere , e nell'afpetto , • V-y. 

Cfo Tatria fua tra mille ifcielto 1 : ^o ' 5.' 
Conapplaufocommune £ Ve! 

o/ef jo lAmbafciatore al I{ege Etrufco- *’• » 

7V2i Deftin ch'ogni Mortale atterra . 

Co» immatura Meffe . \ ci 

No pià frefebi anni fuoi lo tolfe al mondo . 

Lafciò F N CESCO , il figlio vi 
Tra /a c«/<* , e le fafeie ancora inuolto , 

Ch'à pena difeernea $ 

Balbetante fanciul candida luce • 

Quando da folti borrori 

B 5 Di 
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Di quell'orbe partitflì , e in Cielo #wa :f .. ( . :Vr< y JUJ ^ 

Volò? Anima eterna ,A ;iy i l ^ o W:i 

Quante già dicro i Numi , è quante infufe q v. v ^ T ^ 
La Natura ne glijlui , c g raticeDonh \\ v § • 

Di tante il bel fanciullo , ^ -, $■> 

Fu degno Erede , anq gli erari immenfi } 3 v y j 

fuo nafeer vuotò prodigo il Cielo , 

Crebbe con quefti pregi 
Della (lirpe ALV A\OTT Avntco germe 
Quando à pena due luftri 

Della fua età lambendo, \ , ;o v; . , , ^ 

Conobbe il Ciel Tofcano ■ <v, 1 ■//. 

Fauoreuole Clima, ^ 

Oue di Reggia Corte hauca'l bei Arno 

La più vaga flagion femprc ridente r & K 

Sotto i profferi aufpicij 

Di FERDINANDO il TAMAGNO. v 

volando F RAN CES CO , lV< 

Ter otto giri interi « ... T - 

De/ Tianetta Maggiore , 

Succhiò dal viuo fonte , '■ J /, » 

De//a MEDICEA Reggia, aurea Nutrite 
Di fourhumani Heroi , dolci liquori 
De maggiori , che pojja Huomo mortale ^ * 

E capire , e gufi are. 

Quefti è lo STOSO , Mòggi y v. l; \ .v 
jn Talamo Nuptiale : , v: n. ; 

Accommuna il fuo cuore * \ 

Co//<* Bella LVQFfETIA Amata Amante, 
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Ter cui nomai fpiri la muta Cetra ir y<r « r 
Aomj fiati > e nelle glorie Auite v- \y . oau'lv; Z 
Gli prepari d'bonor verde corona . ^ /A, ;?■ 

Spiegaro incliti vanni . a A 

Ter lo del del valor gli Aui famofi V - 
Della Bella V1ANOLA; 

£ r Adagio auerando 
Cliel faggio è poffejjor de gli Afri iflejjì * 

Ter i campi dell'aria 

Hebber facil la firada t , , v &W‘. 
Ter ergerfi là su Trono fimo. \ 'y ;!) i i \ 
L'opre Infigni del Tadre AA . a 

Vero tipo di gloria r . . X . 

£ di rare virtù moflro ammirando , 

Ne fono inditi] efpreffi. . 

Furo Bi/antio altieri Bjoma fuperba 
Stupidi fpettatori •: 

Del valor fen^a pari 
D'AGOSTINO il Vianolo, all' bora quando 
Dal Sour ano Leon Tadre benigno 
Di queft' aurea fenice , 

Alle cure più vrgenti 
De gl'incliti Venati 
Fletto fù per opportuno Alcide. 

Ne immemori fen fian l'Arno, e'I T irrxno 
Ne la Dota > e l ibero ^ 

De fregi d* AGOSTINO , i cui f, udori , ; 

Sparfi à prò della Tatria .r^v» 

Sepolti non faran tra tombe ofiure . . 

i fi 4 Troppo 
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Troppo /betti confini 1 • • .T 

Son l'indo , él "Mauro ad abbracciarne il grido* 

Si dirama in più parti , e tanto alpcftri «» l 
La famiglia VIjLNOLA* 



Che prouar rinculato il troppo ardire « A Z. 

Ter falcar ditant ' aqueè dcbilvela » . VuO 



Che pagar d'ojferuan^a burnii tributo , ■ ^ 

tAlcun lido non veggio altro > che /cogli* '■'< yvi'-i 
E facon ro^go jltlc r V li. 

Sù dijfonant e "Plettro ' V; 3 VI, 

Ho Cantato de SPoSI i pregi, ei vanti* 

Eu commando : an^i eccejfa 

Del troppo ojfequio mio : con cui prccliua " 

* Adoro i Merti loro . 

Quitaque Clitia ; ed ecco - fi 

Cillenio il Meflaggiero . i : > . 

Del grande Altitonante , 

Che con letitia tmmenfa 

JÙ fauor de due Spofi ■«'. > 

Torto de Sommi Dei fattili gl’aufpictj* f- 

Mentre Himeneo da gl'Heliconei poggi 
Già /cefo > e qui venuto , 

Inghirlandato , e lieto , " Z 

In vna man tenerle faci , e t altra 



Che per lodarla è meglio 
Scorger il precipito 




La mia Cetra , il mio canto 
Ed altra Cin ofura 
Non han quefti miei carmi 
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Di due /erti odorofi ina pompofa 
Di Gigli intesili e di Viole , e1\ofe > 

Con cui saccinfe à coronar le tempia 0 ~ 

jllla felice Coppia , c7 v •> . i 

Stringer bomai tra fortunati jlmanti* i v* >»' \ 
Tria che cingejfe il crine ). 

gli jlmoroft Spoft r A 

Volfe con quefii accenti ve v:We v ? uni 
Inuocar di Lucina - \r;-sz*i'S 

Di Salpe y e di SotifU v / vi 

Fauoreuoli fempre i voti loro * • \ V '•* 

Siate felici ò Dine à quejlt Heroì 'A V 
£ lunga' Troie infieme 
Di j?g/i e rfi Nipoti , i ?e/dri ' ••VI S 

' De vofiri Erari ognhor verfate à nembi* 

Solleuate ne Figli < 

Ne gli anni vltimi fuoi l'età cadente . 

£ Tu Tadre Lieo 

Emendi fef tue ognhor le tnenfelorò* 

£ di Nettare jtrgiuo ojfri be uande » ' 

Con N ab b atee ricche : * 

Tioua J opra di lor prodigo il Cielo « 

Dà sì pregiata Coppia 

Vengha germe Maggior ftirpe de l{eggu , 

' VoStrc STELLE felici 

Vi fan liete influente > c vofìri GIGLI 
V'addittino il candor d'eccelfe glorie * 

Ecco follecitate 

Da STIMOLO natio l' minime voftre * 

Ti gliate 
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Vigliate hontai pigliate 
De roflri Sacri .Amori 
Cernine Ghirlandette , 

Con cui v’kò preparati 

I “Maritali b onori . 

Vi fia di Santa Tace ineflo ai cori 
Quello Sacro legame , 

E vnanime voler vi Aringhi , e leghi . 

Si che bella Concordia . 

No» lafcia intiepidire i voflri ardori , ^'-.c Ui 

E col fauor della gran Dea libate 
“Nel letto maritai gioie d'amore , 

Cofi detto Himeneo porfe à due Spofi j 

II Sacro giogo , e le Corone olenti 
Mentre d'alto fragor empir svdio 
Con applaufo fatai il Cielo, e l % onde 
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Pindus Vianolus . 
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Amplius non effe opus Aoniorum# 



Gentis V ianoU . 

Cedite iam Mufx Pindum > iam cedite , Campos 
Aonios nobis Gens Vianola dedit • 

Nec deerunt Vati fflicia Carmina , fauftos 
Nimirum euentus Aftra benigna dabunc • 

Perq; gradus se terno* fama corufca triumfac 
Inque Gradu , Campo > Sydere , Tuta via eft. 



Amorum Origo . 

Erga Aluarottum alludens ad eius 



Cur Vianola dedit > nec non conceffit Amorcm ? 
Nam contra Stimuium maxima pgna forer. 



Epigramma alludens 
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